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“NON DIMENTICATE L’OSPITALITÀ”
(Eb 13,2)
La carità genera cultura
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IL TEMA

“Non dimenticate l’ospitalità” La carità genera cultura.
In preparazione alla Giornata Diocesana Caritas, vogliamo riflettere sulle provocazioni di Papa Francesco e del nostro Cardinale sul tema dell’accoglienza, con gesti concreti in perfetto stile evangelico. Vogliamo riflettere sulla “nostra capacità di accogliere l’altro, lo straniero, il diverso dalla quale dipende la qualità dei nostri rapporti umani anche con chi ci è vicino, prossimo, amico: fare spazio all’altro significa arricchire la propria identità, aprirle orizzonti nuovi, mettere ali alle nostre radici”.
Anche la locandina che illustra la giornata, ci vuole aiutare a comprendere che i muri, le barriere, i confini … sono innanzitutto culturali e non naturali.  Sono barriere solo se noi lo vogliamo. Come sempre: tutto dipende da noi. 
MODALITÀ CELEBRATIVE

La celebrazione della Giornata diocesana Caritas prevede:

- il convegno diocesano che si terrà il sabato 5 novembre a Milano in via S. Antonio 5;

- momenti da vivere in parrocchia. 

In parrocchia si suggerisce un momento di incontro tra tutti gli operatori delle realtà caritative che può avvenire nella stessa domenica o, eventualmente, il sabato pomeriggio o sera, o nelle altre serate della settimana precedente. L’incontro può avere la forma di una veglia di preghiera, di cui alleghiamo una proposta da utilizzare secondo le esigenze, o la forma di un momento di confronto e di ascolto reciproco tra le diverse realtà, a partire dalle rispettive esperienze o dai programmi: in questo caso si può prendere una parte della veglia per una preghiera introduttiva o conclusiva.

Sempre in parrocchia si chiede poi un’attenzione ad animare le celebrazioni liturgiche domenicali, sia nel senso di assicurare qualche richiamo in tutte le Sante Messe, sia nel senso di riservare per una delle Sante Messe una caratterizzazione particolare, invitando gli operatori delle realtà caritative. 

MANDATO PASTORALE

Si suggerisce anche quest’anno la consegna del mandato pastorale a tutti gli operatori della carità.

L’azione pastorale della Chiesa ha bisogno della cooperazione di molti, perché la comunità e i singoli fedeli possano giungere alla maturità della fede e l’annunzino costantemente con la celebrazione, con l’impegno formativo e con la testimonianza della vita.

Un “mandato” viene sempre dal Signore Gesù, lui che è il primo, il grande, in un certo senso l’unico missionario del Padre e che, attraverso la voce della Chiesa, “manda” ancora oggi così come un giorno chiamò e inviò i discepoli. Chi riceve il mandato partecipa quindi di un ministero ecclesiale: chi opera in questa prospettiva non lo fa dunque a titolo personale, ma in comunione con il Vescovo e con la Chiesa che lo invia.

Un “mandato” non potrà mai ridursi a gesto che delega e deresponsabilizza (“tanto ci sono loro che se ne occupano, noi possiamo fare altro ...”), ma dovrà esprimere: 

· la dimensione ecclesiale/parrocchiale del servizio ai poveri; certo, tutti non possono fare tutto, ma la regia e lo sguardo globale sulle attività caritative spettano a chi ha la responsabilità nella conduzione di una Parrocchia o di una Comunità Pastorale;
· la consapevolezza che chi è inviato per una missione deve prevedere un ritorno, una restituzione a tutta la comunità di quanto sperimentato nel proprio servizio, affinché tutta la comunità ne tragga motivo di discernimento e di conversione.

Il gesto del “mandato” rende infine visibili quei cristiani che sono chiamati ad essere segno luminoso e vivo della comunità e che si impegnano a testimoniare, nelle opere, il Vangelo della carità, attenti al grido di chi soffre nel dolore e nella solitudine. La loro presenza deve essere stimolo affinché tutta la comunità cristiana cammini sulla strada della prossimità e può essere “forza attraente” per molti altri a vivere gesti di amore gratuito nei confronti dei più poveri ed esclusi.

IL PRESENTE SUSSIDIO comprende: 

1. alcune indicazioni per l’animazione della celebrazione eucaristica domenicale

· una proposta per le acclamazioni iniziali;

· una traccia per l’omelia; 

· mandato pastorale;

· alcune invocazioni per la preghiera dei fedeli; 

· la spiegazione dei motivi della raccolta straordinaria per le “opere-segno” Caritas presenti sul territorio

2. lo schema per il mandato pastorale

3. lo schema per la veglia di preghiera
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SUGGERIMENTI PER LA 
CELEBRAZIONE EUCARISTICA

La giornata diocesana della Caritas cade nella domenica in cui, secondo il calendario liturgico di rito Ambrosiano, si celebra la Solennità di Cristo Re. Per le parrocchie di rito romano vedi a pag. 6.
Letture per l’anno C
1) Dn 7,9-10.13-14  
    Sal 109 (110) Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato     
2) 1 Cor 15,20-26.28
3) Mt 25,31-46
ACCLAMAZIONI INIZIALI   

Signore Gesù, che ti è stato dato ogni  potere, gloria e regno,  Kyrie eleison.
Signore Gesù, che sei risorto e sei primizia di coloro che sono morti, Kyrie eleison

Signore Gesù, che chiami benedetti coloro che avranno aiutato anche uno solo dei tuoi prediletti,  Kyrie eleison
TRACCIA PER L’OMELIA   
1. La pagina del “giudizio finale” di Mt 25 rappresenta, per alcuni, il testo più universalistico dell’intero Nuovo Testamento: l’appartenenza al Regno non esige l’esplicita conoscenza di Cristo, ma soltanto la concreta accoglienza del fratello bisognoso. E lo stesso cristiano non gode di alcuna garanzia: anch’egli sarà giudicato unicamente in base alla carità. Ma è proprio così?


     Tutto dipende dal significato di questi “miei fratelli più piccoli” (vv. 40.45) coi quali Gesù  
    
     sembra identificarsi. Chi sono? I poveri semplicemente, o i discepoli di Gesù, o ancora più in 
     particolare i missionari poveri e perseguitati?

2. Mettiamo anzitutto in chiaro tre affermazioni che sembrano sicure.

- Il giudice è chiamato “figlio dell’uomo” e “re”. La presentazione è solenne e gloriosa, anticipata profeticamente anche dalla pagina di Daniele (prima lettura), ma a nessuno può sfuggire che questo re è Gesù di Nazaret, colui che fu perseguitato e crocifisso, rifiutato, e che nella sua vita condivise in tutto la debolezza della condizione umana: la fame, la nudità, la solitudine. Ed è un re che si identifica con i più umili, i più piccoli, gli ultimi: anche nella sua funzione di giudice universale rimane fedele a quella logica di solidarietà e di condivisione che lo guidò in tutta la sua esistenza terrena. È dunque un re che vive sotto spoglie sconosciute, che si presenta nei panni dei “nuovi poveri”; sotto le spoglie dei suoi “piccoli fratelli”.

- Sbaglieremmo tutto se vedessimo in questa pagina una logica diversa da quella della croce, diciamo un contrasto fra il Cristo crocifisso e il giudice escatologico, come se alla logica dell’amore (croce) venisse alla fine sostituita la logica della potenza e della gloria (giudizio). Nulla di tutto questo: il giudizio si limita a svelare il vero senso dell’amore che apparve nel Crocifisso, e che a molti parve inutile e sterile, smentito dalla storia e dallo stesso Dio. E nello stesso tempo viene svelata la vera identità dell’uomo: è solo l’amore verso i fratelli che dona all’uomo consistenza e salvezza.

- Altrove Matteo ci ha detto che gli uomini, al giudizio, dovranno rendere conto di tutte le scelte e le azioni della loro vita (16,27), persino di ogni parola (12,36). Qui però Gesù ricorda solo l’accoglienza degli esclusi. Un’accoglienza concreta, fattiva: tutto il giudizio è costruito attorno alla contrapposizione tra il “fare” e il “non fare”. Sembra di riascoltare il discorso della montagna (7,21-23). È la solita tesi cara a Matteo: l’essenziale della vita cristiana non è di dire e nemmeno di confessare Cristo a parole, ma praticare l’amore concreto per i poveri, gli stranieri e gli oppressi. Questa è la volontà di Dio. Su questo saremo giudicati. Questa è la vigilanza.

3. Ma torniamo alla domanda iniziale: chi sono i “piccoli” che Gesù chiama “miei fratelli” e coi quali si rende solidale al punto da ritenere fatto a se stesso quanto fatto a loro?

Il termine “piccolo” (Mt 18,6.10.14) è usato altrove per indicare i cristiani deboli, spesso trascurati dalle élites e dalle lobbies della comunità. Secondo un altro testo assai vicino (10,42) i “piccoli” sono i predicatori del Vangelo, poveri e bisognosi di accoglienza. Il termine “fratello” ha un senso più generale. Però l’espressione i “miei fratelli” ricorre solo in 12,49 e 28,10 e indica i discepoli. 

A tutto questo si aggiunga un ultimo testo (10,40): “Chi accoglie voi, accoglie me”. La conclusione sembra imporsi: i piccoli fratelli di Gesù sono i membri della comunità trascurati, deboli, ritenuti insignificanti, disprezzati. In questo senso la scena del giudizio non è che la drammatizzazione di quanto affermato in 10,42: “Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa”.

L’avvertimento racchiuso in questa scena di giudizio diventa in tal modo duplice: uno rivolto a tutti gli uomini e l’altro alla Chiesa.

A tutti dice: la sorte di ogni uomo dipende dall’accoglienza mostrata ai missionari, ai testimoni del Vangelo; dipende dall’accoglienza o dal rifiuto della Parola di Cristo.

E alla Chiesa ricorda: nessuna comunità che voglia dirsi ed essere cristiana è al riparo dal giudizio, ma anche la comunità verrà giudicata in base all’accoglienza che essa avrà concretamente mostrato verso i poveri, i trascurati, i piccoli.

4. Ma, a dispetto di tutto questo, resta ancora l’impressione netta che - almeno a livello di lettura globale del Vangelo - i “piccoli fratelli” sono tutti coloro che, in un modo o nell’altro, sono poveri, sofferenti, stranieri, carcerati, perseguitati… E resta la convinzione che la benedizione del Figlio dell’uomo (ma anche, in caso contrario, la condanna) è per tutti coloro che - non importa se credenti o meno - hanno amato e accolto: sia pure inconsapevolmente, hanno servito Cristo!

PER LE PARROCCHIE DI RITO ROMANO:

XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO Anno C
1) 2 Mac 7,1-2.9-14 

    Sal 16: «Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto»
2) 2 Ts 2,16-3,5 
3) Lc 20,27.34-38  
ACCLAMAZIONI INIZIALI   

Signore Gesù, che sei la speranza della vita eterna, Signore pietà
Cristo Gesù, che conforti i nostri cuori e li confermi in ogni opera di bene, Cristo pietà
Signore Gesù, che non sei Dio dei morti ma dei viventi, Signore pietà

TRACCIA PER L’OMELIA   
Lo scopo della domanda provocatoria dei sadducei è di mettere in imbarazzo Gesù. Con un esempio concreto, cercano di mostrare che l’idea della risurrezione è ridicola ed è estranea alla Scrittura, una specie di superstizione popolare. E cercano di dimostrarlo attraverso un esempio ricavato dalla legge di Mosè (Dt 25,3ss). Nella risposta di Gesù si scorge anzitutto un metodo originale, diverso da quello rabbinico e sadduceo, di leggere le Scritture: si potrebbe parlare di una lettura “globale”, che non si perde in virtuosismi esegetici e che sa invece intuire il punto fondamentale. In altri termini, Gesù non cerca testi che parlano della risurrezione, prestandosi in tal modo alle contestazioni dei sadducei e, comunque, riducendo la risurrezione ad una questione esegetica e a una disputa di scuola; rispondendo, come sempre a modo suo, Gesù cita sorprendentemente Es 3,6 che è un testo su Dio e non sulla risurrezione. Ma proprio qui sta l’originalità di Gesù: Egli si rifà al centro della Scrittura, non a un singolo testo o all’altro. Gesù conduce il discorso alla radice, cioè sulla concezione del Dio vivente, all’amore di Dio e alla sua fedeltà: se Dio ama l’uomo, non può abbandonarlo in potere della morte. 

Secondo l’esegesi rabbinica il modo di leggere le Scritture di Gesù è indubbiamente originale. Ma rispondendo ai sadducei, Gesù ne approfitta anche per correggere le idee di quei farisei che concepivano la risurrezione in termini materiali, prestandosi in tal modo all’ironia degli spiriti più liberali, ironia di cui il nostro brano offre un ottimo esempio: una donna ebbe sette mariti, nella risurrezione di chi sarà moglie? Gesù afferma che la vita dei morti sfugge agli schemi di questo mondo presente: è una vita diversa perché divina ed eterna: verrebbe da paragonarla a quella degli angeli (Lc 20,36). 

Ma quando Luca scriveva il suo Vangelo egli certamente pensava soprattutto al mondo ellenistico e alla sua concezione filosofica, che non accettava la risurrezione del corpo: il corpo è la prigione dello spirito e la salvezza consiste, appunto, nel liberarsene. Il pensiero greco è fondamentalmente dualista, e parla volentieri di immortalità, ma non di risurrezione. Di fronte a questa mentalità, che rischiava di tradire nel profondo l’insegnamento di Gesù e la speranza da Lui portata, Luca approfitta del nostro episodio per togliere ogni equivoco: spiega che la risurrezione non significa in alcun modo un prolungamento dell’esistenza presente. La risurrezione non è la rianimazione di un cadavere. È un salto qualitativo. Si tratta di un’esistenza nuova, di un altro mondo. Ma in questa nuova esistenza è tutto l’uomo che entra, non solo lo spirito. Luca parla di risurrezione, non di immortalità. Alla cultura dei greci egli oppone la solidità delle parole di Gesù. Tanto più che Luca non cerca la ragione della risurrezione nelle componenti dell’uomo ma, fedele anche in questo alla tradizione biblica, la fa risalire alla fede nel Dio vivente. La promessa di Dio ci assicura che tutta la realtà della persona entra in una vita nuova, e proprio perché entra in una vita nuova, tale realtà viene trasformata.

MANDATO PASTORALE

Si suggerisce la consegna del mandato pastorale a tutti gli operatori della carità come da schema proposto nelle pagine seguenti.
PREGHIERA UNIVERSALE 
Per la Chiesa chiamata ogni giorno a conformarsi a te: sia guidata da te, o Padre, all’ascolto docile e attento dei passi del tuo Figlio. Preghiamo

Per i popoli d’Europa: siano sostenuti gli sforzi di unità, di dialogo e di attenzioni verso coloro che sono deboli e più poveri per i quali il tuo Figlio ha dato la vita. Preghiamo

Per le nostre comunità parrocchiali: perché, accompagnate dagli incoraggiamenti della visita del Cardinale, siano arricchite da innumerevoli doni della tua grazia. Preghiamo

Per la Chiesa Ambrosiana: aiutata dal suo Vescovo “percorra con umile franchezza e coraggio le vie del mondo, ricca solo della quotidiana compagnia di Gesù”. Preghiamo.   
Per ciascuno di noi, perché impariamo a trasfigurarci nelle scelte e nelle azioni di ogni giorno, cogliendo ogni occasione per ritrovare in noi stessi la nostra immagine divina. Preghiamo.

Per il mondo intero: O Signore donaci il tuo Spirito d’amore, perché oltre a “condannare nella maniera più assoluta ogni manifestazione di pazzia omicida, di odio, di terrorismo, di attacco alla pace”, sappiamo vivere con rispetto, stima, umanità, comprensione per aprirci a una conoscenza reciproca nel dialogo. Preghiamo

RACCOLTA STRAORDINARIA
Anche quest’anno, nella Giornata Diocesana Caritas, accanto agli aspetti pedagogico-promozionali verrà proposta una raccolta fondi, una colletta finalizzata a sostenere e condividere le molte “opere segno” attraverso le quali la Caritas Ambrosiana è presente sul territorio della Diocesi. Opere che esprimono in modo tangibile la vicinanza della Comunità cristiana nei confronti delle più svariate forme di povertà e di sofferenza.
È evidente che questa richiesta di coinvolgimento delle comunità parrocchiali trova la sua giustificazione nella fatica che in questi ultimi anni ha accompagnato tutta una serie di servizi che la Caritas Ambrosiana ha sostenuto ed intende continuare a sostenere.
Cogliamo l’occasione per ringraziare i tanti Parroci e le relative Parrocchie per la raccolta effettuata lo scorso anno e che ha fruttato la somma di 63.500,00 euro e che sono stati destinati a progetti di aiuto alimentare. 
Dal grazie nasce l’auspicio che la raccolta di quest’anno porti frutti ancora più abbondanti perché sempre più “i diritti dei deboli non siano diritti deboli”. 
Quest’anno i frutti della raccolta saranno finalizzati a sostenere progetti per l’accoglienza dei profughi.   
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MANDATO

AGLI OPERATORI PASTORALI 
DELLA CARITÀ
(Da conferire preferibilmente dopo l’omelia della S. Messa domenicale della comunità)

Celebrante:

Fratelli, Sorelle e figli/e carissimi/e,

il nostro Cardinale, nella sua ultima Lettera pastorale, così scrive: 
«Dobbiamo ringraziare il Signore perché nella nostra Diocesi l’impegno per la carità è veramente ampio e fortemente qualificato. Le realtà promosse dalla Caritas, come anche le numerose opere ed istituzioni realizzate da istituti di vita consacrata e da aggregazioni ecclesiali, sono veramente ammirevoli e riconosciute da tutti. Il linguaggio della carità è senza dubbio quello che ogni uomo e ogni donna comprende immediatamente, qualunque sia il suo orientamento di vita. Questa capacità di parlare a tutti propria della carità dovrebbe aiutarci ad approfondire l’intrinseco rapporto tra la carità e la cultura, che spesso invece sfugge.  
La carità porta con sé un preciso modo di guardare alla vita, genera cultura…

Le opere di carità diventano un’occasione privilegiata di educazione integrale per coloro che le compiono e di testimonianza per tutti gli uomini e le donne che si incontrano».
Pertanto oggi a voi, sorelle e fratelli carissimi, viene consegnato uno speciale mandato da parte della comunità parrocchiale, affinché siate in mezzo a noi promotori e testimoni di attenzione e di sensibilità verso le situazioni di disagio presenti nella società.

(tutti pregano in silenzio)

Celebrante:
Guarda con bontà, o Padre,


questi tuoi figli


che si offrono per il servizio della carità;


confermali nel loro proposito con la tua benedizione,


perché nell’ascolto assiduo della tua Parola,


e sostenuti dalla grazia dell’Eucaristia,


si impegnino a servire i fratelli più poveri,


con generosa dedizione nell’amore e nella gratuità,


a lode e gloria del tuo nome.


Per Cristo nostro Signore.

Tutti

Amen.

Celebrante:
Volete impegnarvi, a nome della comunità parrocchiale (pastorale) di…………….………, a promuovere, attraverso una pastorale di insieme e con la vostra dedizione al servizio dei poveri, il Vangelo della Carità?

Operatori pastorali della Carità:

Si, lo vogliamo.


Signore, ti chiediamo di


rinnovare in noi ogni giorno


il desiderio di stare con te.


Vogliamo lasciarci educare dall’Eucaristia


e testimoniare, visibilmente e nelle opere, 


il mistero di amore che essa esprime.

Vogliamo vivere, Signore Gesù, il tuo Vangelo di carità

nelle situazioni che ci farai sperimentare,

attenti al grido di chi soffre accanto a noi nel dolore e nella solitudine. 

Rendi veri i passi della nostra comunità sulla strada della prossimità

perché sia ogni giorno segno e strumento del tuo amore gratuito,

senza incertezze o compromessi, 

ricca solo della tua misericordia infinita. Amen.



Celebrante:

Il Signore accolga il vostro impegno, e per l’intercessione di Maria di Nazareth, modello di perfetta carità, porti a compimento l’opera che ha cominciato in voi.

Operatori pastorali della Carità:

Amen. 

(Segue la preghiera dei fedeli nella quale si suggerisce di inserire un’intenzione per chi ha ricevuto il mandato).
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VEGLIA DI PREGHIERA
[I canti possono essere inseriti secondo le possibilità]

Saluto iniziale 

P.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.

Amen.

[Se presiede un presbitero o un diacono]

P.

Il Signore che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi. 

T.

E con il tuo Spirito.

Introduzione 
In preparazione alla Giornata Diocesana Caritas, vogliamo riflettere sulle provocazioni di Papa Francesco e del nostro Cardinale sul tema dell’accoglienza, con gesti concreti in perfetto stile evangelico.

I commenti che sono proposti durante la veglia ci vogliono provocare sulla “nostra capacità di accogliere l’altro, lo straniero, il diverso dalla quale dipende la qualità dei nostri rapporti umani anche con chi ci è vicino, prossimo, amico: fare spazio all’altro significa arricchire la propria identità, aprirle orizzonti nuovi, mettere ali alle nostre radici”.

Preghiamo insieme 

Signore,

aiutami ad essere per tutti un amico,

che attende senza stancarsi,

che accoglie con bontà,

che dà con amore,

che ascolta senza fatica,

che ringrazia con gioia.

Un amico che si è sempre certi di trovare

quando se ne ha bisogno.

Aiutami ad essere una presenza sicura,

a cui ci si può rivolgere

quando lo si desidera;

ad offrire un'amicizia riposante,

ad irradiare una pace gioiosa,

la tua pace, o Signore.

Fa' che sia disponibile e accogliente

soprattutto verso i più deboli e indifesi.

Così senza compiere opere straordinarie,

io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino,

Signore della tenerezza.
Intronizzazione della Parola di Dio
[Durante il canto dell’Alleluia viene collocata la Bibbia nel posto centrale ove avviene la celebrazione]

PRIMO MOMENTO

È donando che si riceve 

È l’atto più grande di accoglienza che si possa fare. Aprire la casa equivale ad aprire il cuore, accettare l’altro come fratello o sorella. È essere capaci di vedere Gesù negli altri con la fiducia più assoluta. È vivere già nell’ultimo giorno, sentire come dette per sé le parole di Gesù nell’Apocalisse: “Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (3,20).  

Lettura del libro della Genesi (Gen 18,1-8.16)

Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto».

Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.

Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli.
Da “ERO STRANIERO E MI AVETE OSPITATO” di fr. Enzo Bianchi   
In questa scena tutto esprime l’attenzione e sollecitudine dell’ospitante, la sua volontà che gli ospiti siano felici, il suo desiderio che essi possano godere non solo del nutrimento necessario, non solo di un cibo ben curato, ma possano vivere un banchetto festoso. Occorre mangiare, occorre mangiare bene, occorre mangiare nella bontà: solo in questo modo si comunica e ci si apre alla comunione. Sì, prima di parlare, di intessere un dialogo, bisogna sedersi, distendersi, mangiare; è una verità estremamente semplice, ma gli uomini dimenticano che prima dell’ “ospitalità delle convinzioni”, viene quella dei corpi!  Gli stranieri sono così serviti: i tre a tavola, Abramo in piedi presso di loro, in uno shalom, in una calma pienezza che testimonia la qualità umana del pasto. È la pace profonda che nasce dalla donazione, perché è donando che si riceve, ed è accogliendo il dono che si può donare nuovamente; “vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,35), ma vi è più gioia nel ricevere riconoscendo il dono che nel donare senza discernimento. Così i tre ospiti invitati dall’ospite non sono divenuti ostaggio né sono assurti al rango di nemico, ma a tavola narrano la pace, nel silenzio abitato dalla premurosa sollecitudine di Abramo.
[breve pausa di silenzio]

Preghiamo a cori alterni il salmo 137 :

Lungo i fiumi di Babilonia,


là sedevamo e piangevamo


ricordandoci di Sion.


Ai salici di quella terra


appendemmo le nostre cetre,


perché là ci chiedevano parole di canto


coloro che ci avevano deportato,


allegre canzoni, i nostri oppressori:


«Cantateci canti di Sion!».


Come cantare i canti del Signore


in terra straniera?


Se mi dimentico di te, Gerusalemme,


si dimentichi di me la mia destra;


mi si attacchi la lingua al palato


se lascio cadere il tuo ricordo,


se non innalzo Gerusalemme


al di sopra di ogni mia gioia.

SECONDO MOMENTO

Uno straniero come esempio di amore del prossimo
Gli ungheresi, gli austriaci, i tedeschi che a centinaia si sono rifiutati di obbedire alle leggi e hanno soccorso, rifocillato, trasportato, ospitato, sorriso e applaudito i migranti ci hanno dimostrato che un altro grido, che stava diventando un trito luogo comune, può essere davvero vissuto: “un altro mondo è possibile”. Davvero siamo prima di tutto esseri umani, fratelli e sorelle, e poi siamo anche siriani, sudanesi, eritrei, musulmani e cristiani. Prima di tutto umani: e riconoscendoci come tali, il mondo possibile diventa realtà.  

Lettura del Vangelo secondo Luca   (Lc 10,29-37)

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Da “ERO STRANIERO E MI AVETE OSPITATO” di fr. Enzo Bianchi   

Gesù ha superato a tal punto la visione negativa degli stranieri da proporre un samaritano, dunque uno straniero, un non-prossimo, come esempio di amore del prossimo. Infatti nella parabola del buon samaritano è un non-prossimo, un non-israelita che è capace di usare misericordia, è uno che non appartiene al popolo di Dio, uno con cui non si intrattengono rapporti che è capace di provare compassione e di farsi prossimo a colui che è nel bisogno: non è il sacerdote, non è il levita, coloro cioè che insieme all’israelita formavano la triade che definiva la comunità di Israele (sacerdoti-leviti-popolo) e che dunque avrebbero dovuto mostrare il volto compassionevole di Dio! 
Nell’insegnamento di Gesù le differenze etniche, culturali e religiose possono essere colmate mediante l’assunzione, munita di convinzione e intelligenza, di un preciso atteggiamento: “fare misericordia”, cioè partecipare a quei sentimenti e a quel comportamento che è tipico del dio di Israele, il dio misericordioso e compassionevole, il Dio che Gesù ha narrato con la sua vita. Se Dio prova compassione, anche gli uomini devono provare compassione gli uni verso gli altri, soprattutto verso chi è nel bisogno: l’indicativo di Dio è imperativo per l’uomo! L’insegnamento di Gesù sull’accoglienza degli stranieri trova però il suo apice rivelativo nella pagina evangelica sul giudizio finale: l’accoglienza fatta o rifiutata allo straniero apparirà, in quell’ora definitiva, fatta o rifiutata “a me”, dice il giudice escatologico, il Cristo veniente! … Sì lo straniero è l’altro che siamo chiamati ad ascoltare e ad accogliere come un amico e come un fratello datoci dal comune Padre, Dio; è l’altro che stabilisce quella distanza necessaria a permetterci di essere noi stessi in libertà; è l’altro cui dobbiamo permettere di essere se stesso in libertà. L’altro, lo straniero, è colui che ci parla di Dio e attraverso il quale  Dio ci parla, obbligandoci a uscire dal nostro egoismo, dalla nostra philutìa, per essere misericordiosi e compassionevoli, a immagine e somiglianza di Dio stesso. E non si dimentichi che quella dell’accoglienza dello straniero è una dimensione ordinaria e quotidiana per il cristiano, perché, come suggerisce la preghiera del Padre nostro, la fraternità è da viversi ogni giorno!  
[breve pausa di silenzio]

Preghiamo alternato solista e assemblea il salmo 45:


Dio è per noi rifugio e fortezza,


aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce.


Perciò non temiamo se trema la terra,


se vacillano i monti nel fondo del mare.


Fremano, si gonfino le sue acque,


si scuotano i monti per i suoi flutti.


Un fiume e i suoi canali rallegrano la città di Dio,


la più santa delle dimore dell’Altissimo.


Dio è in mezzo ad essa: non potrà vacillare.


Dio la soccorre allo spuntare dell’alba.


Fremettero le genti, vacillarono i regni;


egli tuonò: si sgretolò la terra.


Il Signore degli eserciti è con noi,


nostro baluardo è il Dio di Giacobbe.


Venite, vedete le opere del Signore,


egli ha fatto cose tremende sulla terra.


Farà cessare le guerre sino ai confini della terra,


romperà gli archi e spezzerà le lance,


brucerà nel fuoco gli scudi.


Fermatevi! Sappiate che io sono Dio,


eccelso tra le genti, eccelso sulla terra.


Il Signore degli eserciti è con noi,


nostro baluardo è il Dio di Giacobbe. 

[Canto secondo le possibilità]
TERZO MOMENTO

“Effetto” socializzante 
La Chiesa è madre dal cuore aperto che sa accogliere, ricevere, specialmente chi ha bisogno di maggiore cura, chi è in maggiore difficoltà. La chiesa, come la voleva Gesù, è la casa dell’ospitalità. E quanto bene possiamo fare se ci incoraggiamo a imparare questo linguaggio dell’ospitalità, questo linguaggio del ricevere, dell’accogliere! Quante ferite, quanta disperazione si può curare in una dimora dove uno possa sentirsi accolto! Per questo bisogna tenere le porte aperte, soprattutto le porte del cuore. (Papa Francesco, omelia 12 luglio 2015, Asunción, Paraguay).  

Lettura della Lettera agli Ebrei (Eb13,1-3)
L’amore fraterno resti saldo. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli angeli. Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, perché anche voi avete un corpo. 

Da “ERO STRANIERO E MI AVETE OSPITATO” di fr. Enzo Bianchi   

L’ospitalità è un dono! Dono a chi è ospitato, dono a chi ospita. Certo, l’ospitalità è solo una tappa, non può essere tradotta in situazione definitiva, perché essa si indirizza sempre a nuovi interlocutori temporanei che si affacciano alla soglie della casa o della città. La condizione dell’ospite è quella di chi non resta, altrimenti diventa un membro e perde la propria qualità di straniero, forestiero, altro, pellegrino: l’ospitalità è un rito di passaggio, il dono temporaneo di uno spazio. 
Praticare consapevolmente l’ospitalità, allora, porterà con sé un dono inatteso: quasi inavvertitamente finiremo con scoprire che facendo spazio all’altro nella nostra casa e nel nostro cuore, la sua presenza non ci sottrae spazio vitale, ma allarga le nostre stanze e i nostri orizzonti, così come la sua partenza non lascerà un vuoto, ma dilaterà il nostro cuore fino a consentirgli di abbracciare il mondo intero. 

[breve pausa di silenzio]

Preghiamo insieme il salmo 120: 

Alzo gli occhi verso i monti:


da dove mi verrà l’aiuto?


Il mio aiuto viene dal Signore:


egli ha fatto cielo e terra.


Non lascerà vacillare il tuo piede,


non si addormenterà il tuo custode.


Non si addormenterà, non prenderà sonno


il custode d’Israele.


Il Signore è il tuo custode,


il Signore è la tua ombra


e sta alla tua destra.


Di giorno non ti colpirà il sole,


né la luna di notte.


Il Signore ti custodirà da ogni male:


egli custodirà la tua vita.


Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri,


da ora e per sempre.

QUALCHE PROPOSTA PER VIVERE UN GESTO DI CARITÀ

- Coltiva il dialogo: pensa a qualcuno con cui hai litigato e che non senti da tempo. Chiamalo e prova a fare un gesto concreto di pace.

- Evita la cattiva finanza: chiediti se i soldi che hai in banca stanno finanziando una guerra (dai un occhio a www.banchearmate.org )
- Fatti prossimo: evita la prima spesa inutile che ti capita durante la giornata e dai i soldi a un progetto di aiuto per i migranti.

- Consuma responsabilmente: scegli di fare alcuni dei tuoi acquisti in modo più solidale. Cerca il tuo Gruppo di Acquisto Solidale su www.retegas.org 

- Proteggi le risorse del creato: chiudi l’acqua mentre ti insaponi sotto la doccia o strofini i denti.

- Attento agli stereotipi: da chi compreresti un’auto usata? A volte ci facciamo influenzare dai pregiudizi.

- Evita lo spreco: metti nel piatto solo ciò che pensi di mangiare 

- ... ...

Conclusione
T. Padre nostro

P.

Preghiamo. Dio dell’universo, Signore della storia. Consapevoli delle difficoltà che incontriamo nel mettere in pratica la Tua parola, riconosciamo i nostri limiti con umiltà. Fa’, Ti preghiamo, che si possa non essere sopraffatti dallo sgomento di fronte alla realtà delle migrazioni di popoli, di guerre fratricide che scacciano gli uomini dalla loro terra, di governi ingiusti e arbitrari che negano la dignità dei cittadini. Tu che con le parole del profeta hai promesso il ritorno gioioso del popolo d’Israele aiutaci a moltiplicare le nostre risorse per sostenere quanti debbono abbandonare il loro paese e aiutaci a mantenere costante l’ideale di un’accoglienza generosa e sollecita. Per Cristo nostro Signore. 

T. 

Amen.
Se è presente un sacerdote o un diacono si può concludere con la Benedizione oppure si può concludere dicendo
P.

Benediciamo il Signore 

T.

Rendiamo grazie a Dio.

 [Canto secondo le possibilità] 
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